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Oggi, leggendo sui vari forum di categoria, si parla sovente di “K3”, “990”, “7810G” e molti 
OM si fanno in quattro per declamare le indubbie virtù di tali apparecchi, sostenendo l’uno 
e denigrando gli altri, secondo la “moda” del momento. 

Poiché la mia estrazione radioamatoriale proviene da un’epoca più lontana, quando 
l’acquisto di un modestissimo Geloso G209 o 214 era un lusso concesso a pochi, mi sono 
tornati in mente gli OM di allora che, per portare avanti la nostra passione, utilizzarono 
apparecchi costruiti per scopi militari dalle nazioni impegnate nel II^ conflitto mondiale; tra 
essi ve n’è uno che trovai “picconato” in una bottega di “straccivendolo” quand’ero ancora 
un ragazzo e di cui recuperai alcune parti. Parlo del 

ricevitore AR18 

Trattasi di ricevitore per uso aeronautico (militare), costruito da aziende italiane nel 
periodo 1935-45, per conto della Direzione Superiore Studi ed Esperienze della Regia 
Aeronautica, impiegato a bordo degli aeroplani, con particolare riferimento allo “Sparviero” 
(Savoia Marchetti 79), rappresentato nella foto seguente: 

 

L’AR18 si presentava così 

 



 
 
 
 
 
 



 
 
 
 

 



 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 



 

 
 
 
 
 



 

 
 
 
 



 

 
 
 
 
 



 

 
 
 
 
 



 

 
 
 
 
 



 

 
 
 
 
 



 

 
 
 
 
 



 

 
 
 
 
 



 



 



 
 

 
 
 

 
 
 



 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 



 



 
 
 
 

 
 



 

 



 

 



 



 

 



 
 

 



 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 



Postazione “RT” a bordo dello Sparviero 
 

 

 
 

 
 
 
A: minuscolo faretto per illuminare la zona di lavoro 
B: amperometro per visualizzare la corrente d’antenna 
C: telaio per l’assemblaggio degli apparecchi 
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D: tasto telegrafico 
E: tamburo per filare o raccogliere l’antenna random di 40m, dispiegata quando l’aereo 

era in volo, ritirata a bordo in fase d’atterraggio 
F: piccoli generatori eolici montati sui fianchi dell’aereo per la produzione dell’energia 

di riserva. (tale sistema precorse i tempi, poiché anche oggi i moderni aerei di linea hanno  

generatori similari denominati R.A.T. Ram Air Turbine). 
 

       
 

Le valvole termoioniche utilizzate erano simili a questa, particolarmente rumorose per la 
“poca affidabilità” dei contatti sullo zoccolo a vaschetta, che alcuni di voi ricorderanno… 
 
dal web: 
Le principali industrie italiane SAFAR,MARELLI,ALLOCCHIO & BACCHINI, DUCATI ecc,che negli anni ’30-
’40 concorsero a dare lustro al settore radio e telecomunicazioni italiano, disponevano di un considerevole 
patrimonio tecnico che consentì in quegli anni di distinguersi anche in ambito europeo per la qualità dei 
progetti e delle realizzazioni tecniche non solo in campo commerciale ma sopratutto in quello militare. 
Tra gli apparati aviotrasportati che più si distinsero per efficienza e versatilità c’erano i modelli AR-18 (radio 
ricevitore) e l’ RA350/I (radio trasmettitore) prodotti da alcune delle maggiori industrie suddette. 
La stazione così costituita è ancora considerata da diversi esperti, il cavallo di battaglia italiano in fatto di 
apparati radio militari aeronautici di quell’epoca. 
Il progetto estremamente qualitativo di questi speciali apparati si atteneva a rigide specifiche tecniche 
costruttive grazie alle quali era garantito il loro funzionamento in ambienti particolarmente proibitivi nei quali 
simili apparati progettati per impiego civile non avrebbero potuto in alcun modo funzionare. 
In aggiunta, essi dovevano risultare sufficientemente robusti e contemporaneamente di peso contenuto, per 
questa ragione i materiali con cui venivano costruiti erano per, quei tempi, all’avanguardia della tecnologia. 
Gli apparati della stazione dell’SM79 erano quindi in grado di funzionare ininterrottamente anche in 
condizioni ambientali estremamente sfavorevoli, in cui le escursioni termiche potevano variare da -20°C a + 
35°C e le accelerazioni istantanee potevano raggiungere anche il valore di 9 G. 
Altri elementi ambientali sfavorevoli in cui gli apparati erano in grado di funzionare erano le sollecitazioni 
meccaniche per vibrazione e la variazione di pressione barometrica che in volo poteva essere di valore 
anche inferiore a 500 mm Hg. 
Insomma. l’industria italiana in quei tempi pionieristici delle comunicazioni radio a bordo di aeromobili militari 
non aveva nulla da invidiare a quella tedesca (Telefunken,Siemens,ecc) o britannica (Mullard,ecc) che pure 
erano considerate “leader” in questo settore. 
 



 

 

 

Le immagini si riferiscono ad un esemplare completamente restaurato da un OM emiliano 

Nel primo dopoguerra l’AR18, opportunamente modificato con altre valvole più moderne, è 
stato il ricevitore di molte stazioni di radioamatori (sognato da molti giovani simpatizzanti, me 

compreso). 

 

ATTACCHI PER IL 
FISSAGGIO AL TELAIO 

DI SUPPORTO 

CAVO DI ALIMEN-
TAZIONE 

SINTONIA GROSSA 

FINESTRELLE PER LA 
ILLUMINAZIONE DELLA 

SCALA DI SINTONIA 

CAMBIO GAMMA 

SINTONIA FINE 



L’immagine successiva rappresenta lo schema del ricevitore, rivisto e corretto per l’uso 
amatoriale, tratto dalla rivista “costruire diverte” Gennaio 1963 a cura di Zelindo Gandini. 
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